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Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 28 gennaio 2002 
che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce 
l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza 
alimentare 
IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

… OMISSIS … 
HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 
CAPO I 
CAMPO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 
Articolo 1 
Finalità e campo di applicazione 
1. Il presente regolamento costituisce la base per garantire un livello elevato di tutela della 
salute umana e degli interessi dei consumatori in relazione agli alimenti, tenendo conto in 
particolare della diversità dell'offerta di alimenti compresi i prodotti tradizionali, garantendo 
al contempo l'efficace funzionamento del mercato interno. Esso stabilisce principi comuni 
e competenze, i mezzi per assicurare un solido fondamento scientifico, procedure e 
meccanismi organizzativi efficienti a sostegno dell'attività decisionale nel campo della 
sicurezza degli alimenti e dei mangimi. 
2. Ai fini del paragrafo 1 il presente regolamento reca i principi generali da applicare nella 
Comunità e a livello nazionale in materia di alimenti e mangimi in generale, e di sicurezza 
degli alimenti e dei mangimi in particolare. 
Esso istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare. 
Esso stabilisce procedure relative a questioni aventi un'incidenza diretta o indiretta sulla 
sicurezza degli alimenti e dei mangimi. 
3. Il presente regolamento disciplina tutte le fasi della produzione, della trasformazione e 
della distribuzione degli alimenti e dei mangimi. Esso non si applica alla produzione 



primaria per uso domestico privato o alla preparazione, alla manipolazione e alla 
conservazione domestica di alimenti destinati al consumo domestico privato. 
Articolo 2 
Definizione di "alimento" 
Ai fini del presente regolamento si intende per "alimento" (o "prodotto alimentare", o 
"derrata alimentare") qualsiasi sostanza o prodotto trasformato, parzialmente trasformato 
o non trasformato, destinato ad essere ingerito, o di cui si prevede ragionevolmente che 
possa essere ingerito, da esseri umani. 
Sono comprese le bevande, le gomme da masticare e qualsiasi sostanza, compresa 
l'acqua, intenzionalmente incorporata negli alimenti nel corso della loro produzione, 
preparazione o trattamento. Esso include l'acqua nei punti in cui i valori devono essere 
rispettati come stabilito all'articolo 6 della direttiva 98/83/CE e fatti salvi i requisiti delle 
direttive 80/778/CEE e 98/83/CE. 
Non sono compresi: 
a) i mangimi; 
b) gli animali vivi, a meno che siano preparati per l'immissione sul mercato ai fini del 
consumo umano; 
c) i vegetali prima della raccolta; 
d) i medicinali ai sensi delle direttive del Consiglio 65/65/CEE(21) e 92/73/CEE(22); 
e) i cosmetici ai sensi della direttiva 76/768/CEE del Consiglio(23); 
f) il tabacco e i prodotti del tabacco ai sensi della direttiva 89/622/CEE del Consiglio(24); 
g) le sostanze stupefacenti o psicotrope ai sensi della convenzione unica delle Nazioni 
Unite sugli stupefacenti del 1961 e della convenzione delle Nazioni Unite sulle sostanze 
psicotrope del 1971; 
h) residui e contaminanti. 
Articolo 3 
Altre definizioni 
Ai fini del presente regolamento si intende per: 
1) "legislazione alimentare", le leggi, i regolamenti e le disposizioni amministrative 
riguardanti gli alimenti in generale, e la sicurezza degli alimenti in particolare, sia nella 
Comunità che a livello nazionale; sono incluse tutte le fasi di produzione, trasformazione e 
distribuzione degli alimenti e anche dei mangimi prodotti per gli animali destinati alla 
produzione alimentare o ad essi somministrati; 



2) "impresa alimentare", ogni soggetto pubblico o privato, con o senza fini di lucro, che 
svolge una qualsiasi delle attività connesse ad una delle fasi di produzione, trasformazione 
e distribuzione degli alimenti; 
3) "operatore del settore alimentare", la persona fisica o giuridica responsabile di garantire 
il rispetto delle disposizioni della legislazione alimentare nell'impresa alimentare posta 
sotto il suo controllo; 
4) "mangime" (o "alimento per animali"), qualsiasi sostanza o prodotto, compresi gli 
additivi, trasformato, parzialmente trasformato o non trasformato, destinato alla nutrizione 
per via orale degli animali; 
5) "impresa nel settore dei mangimi", ogni soggetto pubblico o privato, con o senza fini di 
lucro, che svolge una qualsiasi delle operazioni di produzione, lavorazione, 
trasformazione, magazzinaggio, trasporto o distribuzione di mangimi, compreso ogni 
produttore che produca, trasformi o immagazzini mangimi da somministrare sul suo fondo 
agricolo ad animali; 
6) "operatore del settore dei mangimi", la persona fisica o giuridica responsabile di 
garantire il rispetto delle disposizioni della legislazione alimentare nell'impresa di mangimi 
posta sotto il suo controllo; 
7) "commercio al dettaglio", la movimentazione e/o trasformazione degli alimenti e il loro 
stoccaggio nel punto di vendita o di consegna al consumatore finale, compresi i terminali 
di distribuzione, gli esercizi di ristorazione, le mense di aziende e istituzioni, i ristoranti e 
altre strutture di ristorazione analoghe, i negozi, i centri di distribuzione per supermercati e 
i punti di vendita all'ingrosso; 
8) "immissione sul mercato", la detenzione di alimenti o mangimi a scopo di vendita, 
comprese l'offerta di vendita o ogni altra forma, gratuita o a pagamento, di cessione, 
nonché la vendita stessa, la distribuzione e le altre forme di cessione propriamente detta; 
9) "rischio", funzione della probabilità e della gravità di un effetto nocivo per la salute, 
conseguente alla presenza di un pericolo; 
10) "analisi del rischio", processo costituito da tre componenti interconnesse: valutazione, 
gestione e comunicazione del rischio; 
11) "valutazione del rischio", processo su base scientifica costituito da quattro fasi: 
individuazione del pericolo, caratterizzazione del pericolo, valutazione dell'esposizione al 
pericolo e caratterizzazione del rischio; 
12) "gestione del rischio", processo, distinto dalla valutazione del rischio, consistente 
nell'esaminare alternative d'intervento consultando le parti interessate, tenendo conto della 



valutazione del rischio e di altri fattori pertinenti e, se necessario, compiendo adeguate 
scelte di prevenzione e di controllo; 
13) "comunicazione del rischio", lo scambio interattivo, nell'intero arco del processo di 
analisi del rischio, di informazioni e pareri riguardanti gli elementi di pericolo e i rischi, i 
fattori connessi al rischio e la percezione del rischio, tra responsabili della valutazione del 
rischio, responsabili della gestione del rischio, consumatori, imprese alimentari e del 
settore dei mangimi, la comunità accademica e altri interessati, ivi compresi la spiegazione 
delle scoperte relative alla valutazione del rischio e il fondamento delle decisioni in tema di 
gestione del rischio; 
14) "pericolo" o "elemento di pericolo", agente biologico, chimico o fisico contenuto in un 
alimento o mangime, o condizione in cui un alimento o un mangime si trova, in grado di 
provocare un effetto nocivo sulla salute; 
15) "rintracciabilità", la possibilità di ricostruire e seguire il percorso di un alimento, di un 
mangime, di un animale destinato alla produzione alimentare o di una sostanza destinata 
o atta ad entrare a far parte di un alimento o di un mangime attraverso tutte le fasi della 
produzione, della trasformazione e della distribuzione; 
16) "fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione", qualsiasi fase, 
importazione compresa, a partire dalla produzione primaria di un alimento inclusa fino al 
magazzinaggio, al trasporto, alla vendita o erogazione al consumatore finale inclusi e, ove 
pertinente, l'importazione, la produzione, la lavorazione, il magazzinaggio, il trasporto, la 
distribuzione, la vendita e l'erogazione dei mangimi; 
17) "produzione primaria", tutte le fasi della produzione, dell'allevamento o della 
coltivazione dei prodotti primari, compresi il raccolto, la mungitura e la produzione 
zootecnica precedente la macellazione e comprese la caccia e la pesca e la raccolta di 
prodotti selvatici; 
18) "consumatore finale", il consumatore finale di un prodotto alimentare che non utilizzi 
tale prodotto nell'ambito di un'operazione o attività di un'impresa del settore alimentare. 
CAPO II 
LEGISLAZIONE ALIMENTARE GENERALE 
Articolo 4 
Campo di applicazione 
1. Il presente capo si applica a tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della 
distribuzione degli alimenti e anche dei mangimi prodotti per gli animali destinati alla 
produzione alimentare o ad essi somministrati. 



2. I principi enunciati negli articoli da 5 a 10 costituiscono un quadro generale di natura 
orizzontale al quale conformarsi nell'adozione di misure. 
3. I principi e le procedure esistenti in materia di legislazione alimentare sono adattati 
quanto prima ed entro il 1o gennaio 2007 al fine di conformarsi agli articoli da 5 a 10. 
4. Fino ad allora e in deroga al paragrafo 2, è attuata la normativa vigente tenendo conto 
dei principi di cui agli articoli da 5 a 10. 
SEZIONE 1 
PRINCIPI GENERALI DELLA LEGISLAZIONE ALIMENTARE 
Articolo 5 
Obiettivi generali 
1. La legislazione alimentare persegue uno o più fra gli obiettivi generali di un livello 
elevato di tutela della vita e della salute umana, della tutela degli interessi dei consumatori, 
comprese le pratiche leali nel commercio alimentare, tenuto eventualmente conto della 
tutela della salute e del benessere degli animali, della salute vegetale e dell'ambiente. 
2. La legislazione alimentare mira al conseguimento della libertà di circolazione all'interno 
della Comunità degli alimenti e dei mangimi prodotti o immessi sul mercato nel rispetto dei 
principi e dei requisiti generali enunciati nel presente capo. 
3. Le norme internazionali vigenti o d'imminente perfezionamento sono prese in 
considerazione nell'elaborazione o nell'adeguamento della legislazione alimentare, salvo 
se tali norme o loro parti pertinenti sono inefficaci o inadeguate per il conseguimento dei 
legittimi obiettivi della legislazione alimentare, se vi è una giustificazione scientifica in tal 
senso o se il livello di protezione che assicurano non è quello ritenuto adeguato nella 
Comunità. 
Articolo 6 
Analisi del rischio 
1. Ai fini del conseguimento dell'obiettivo generale di un livello elevato di tutela della vita e 
della salute umana, la legislazione alimentare si basa sull'analisi del rischio, tranne 
quando ciò non sia confacente alle circostanze o alla natura del provvedimento. 
2. La valutazione del rischio si basa sugli elementi scientifici a disposizione ed è svolta in 
modo indipendente, obiettivo e trasparente. 
3. La gestione del rischio tiene conto dei risultati della valutazione del rischio, e in 
particolare dei pareri dell'Autorità di cui all'articolo 22, nonché di altri aspetti, se pertinenti, 
e del principio di precauzione laddove sussistano le condizioni di cui all'articolo 7, 



paragrafo 1, allo scopo di raggiungere gli obiettivi generali in materia di legislazione 
alimentare di cui all'articolo 5. 
Articolo 7 
Principio di precauzione 
1. Qualora, in circostanze specifiche a seguito di una valutazione delle informazioni 
disponibili, venga individuata la possibilità di effetti dannosi per la salute ma permanga una 
situazione d'incertezza sul piano scientifico, possono essere adottate le misure provvisorie 
di gestione del rischio necessarie per garantire il livello elevato di tutela della salute che la 
Comunità persegue, in attesa di ulteriori informazioni scientifiche per una valutazione più 
esauriente del rischio. 
2. Le misure adottate sulla base del paragrafo 1 sono proporzionate e prevedono le sole 
restrizioni al commercio che siano necessarie per raggiungere il livello elevato di tutela 
della salute perseguito nella Comunità, tenendo conto della realizzabilità tecnica ed 
economica e di altri aspetti, se pertinenti. Tali misure sono riesaminate entro un periodo di 
tempo ragionevole a seconda della natura del rischio per la vita o per la salute individuato 
e del tipo di informazioni scientifiche necessarie per risolvere la situazione di incertezza 
scientifica e per realizzare una valutazione del rischio più esauriente. 
Articolo 8 
Tutela degli interessi dei consumatori 
1. La legislazione alimentare si prefigge di tutelare gli interessi dei consumatori e di 
costituire una base per consentire ai consumatori di compiere scelte consapevoli in 
relazione agli alimenti che consumano. Essa mira a prevenire le seguenti pratiche: 
a) le pratiche fraudolente o ingannevoli; 
b) l'adulterazione degli alimenti; 
c) ogni altro tipo di pratica in grado di indurre in errore il consumatore. 
SEZIONE 2 
PRINCIPI DI TRASPARENZA 
Articolo 9 
Consultazione dei cittadini 
I cittadini sono consultati in maniera aperta e trasparente, direttamente o attraverso organi 
rappresentativi, nel corso dell'elaborazione, della valutazione e della revisione della 
legislazione alimentare, a meno che l'urgenza della questione non lo permetta. 
Articolo 10 
Informazione dei cittadini 



Fatte salve le pertinenti disposizioni comunitarie e degli Stati membri sull'accesso ai 
documenti, nel caso in cui vi siano ragionevoli motivi per sospettare che un alimento o 
mangime possa comportare un rischio per la salute umana o animale, in funzione della 
natura, della gravità e dell'entità del rischio le autorità pubbliche adottano provvedimenti 
opportuni per informare i cittadini della natura del rischio per la salute, identificando nel 
modo più esauriente l'alimento o mangime o il tipo di alimento o di mangime, il rischio che 
può comportare e le misure adottate o in procinto di essere adottate per prevenire, 
contenere o eliminare tale rischio. 
SEZIONE 3 
OBBLIGHI GENERALI DEL COMMERCIO ALIMENTARE 
Articolo 11 
Alimenti e mangimi importati nella Comunità 
Gli alimenti e i mangimi importati nella Comunità per esservi immessi sul mercato devono 
rispettare le pertinenti disposizioni della legislazione alimentare o le condizioni riconosciute 
almeno equivalenti dalla Comunità o, quando tra la Comunità e il paese esportatore esiste 
un accordo specifico, le disposizioni ivi contenute. 
Articolo 12 
Alimenti e mangimi esportati dalla Comunità 
1. Gli alimenti e i mangimi esportati o riesportati dalla Comunità per essere immessi sul 
mercato di un paese terzo devono rispettare le pertinenti disposizioni della legislazione 
alimentare, salvo diversa indicazione delle autorità del paese importatore o diversa 
disposizione di leggi, regolamenti, norme, codici di condotta e altre procedure giuridiche e 
amministrative eventualmente in vigore in detto paese. 
In altre circostanze, ad eccezione del caso in cui gli alimenti siano dannosi per la salute o i 
mangimi siano a rischio, detti alimenti e mangimi possono essere esportati o riesportati 
soltanto qualora le autorità competenti del paese di destinazione vi abbiano acconsentito 
espressamente, dopo essere state pienamente informate dei motivi e delle circostanze per 
cui non è stato possibile immettere gli alimenti o mangimi in questione sul mercato 
comunitario. 
2. Laddove si applichino le disposizioni di un accordo bilaterale concluso tra la Comunità o 
uno dei suoi Stati membri e un paese terzo, gli alimenti e i mangimi esportati dalla 
Comunità o da detto Stato membro nel paese terzo in questione devono rispettare dette 
disposizioni. 
Articolo 13 



Norme internazionali 
Fatti salvi i loro diritti ed obblighi, la Comunità e gli Stati membri agiscono come segue: 
a) contribuiscono all'elaborazione di norme tecniche internazionali sugli alimenti e sui 
mangimi, nonché di norme sanitarie e fitosanitarie; 
b) promuovono il coordinamento dei lavori sulle norme relative ad alimenti e mangimi 
intrapresi da organizzazioni internazionali governative e non governative; 
c) contribuiscono, ove pertinente e opportuno, all'elaborazione di accordi sul 
riconoscimento dell'equivalenza di misure specifiche riguardanti gli alimenti e i mangimi; 
d) prestano particolare attenzione alle peculiari esigenze finanziarie, commerciali e di 
sviluppo dei paesi in via di sviluppo per evitare che le norme internazionali creino inutili 
ostacoli alle esportazioni di tali paesi; 
e) promuovono la coerenza tra gli standard tecnici internazionali e la legislazione in 
materia alimentare, assicurando al contempo che l'elevato livello di protezione adottato 
nella Comunità non venga ridotto. 
SEZIONE 4 
REQUISITI GENERALI DELLA LEGISLAZIONE ALIMENTARE 
Articolo 14 
Requisiti di sicurezza degli alimenti 
1. Gli alimenti a rischio non possono essere immessi sul mercato. 
2. Gli alimenti sono considerati a rischio nei casi seguenti: 
a) se sono dannosi per la salute; 
b) se sono inadatti al consumo umano. 
3. Per determinare se un alimento sia a rischio occorre prendere in considerazione quanto 
segue: 
a) le condizioni d'uso normali dell'alimento da parte del consumatore in ciascuna fase della 
produzione, della trasformazione e della distribuzione; 
b) le informazioni messe a disposizione del consumatore, comprese le informazioni 
riportate sull'etichetta o altre informazioni generalmente accessibili al consumatore sul 
modo di evitare specifici effetti nocivi per la salute provocati da un alimento o categoria di 
alimenti. 
4. Per determinare se un alimento sia dannoso per la salute occorre prendere in 
considerazione quanto segue: 



a) non soltanto i probabili effetti immediati e/o a breve termine, e/o a lungo termine 
dell'alimento sulla salute di una persona che lo consuma, ma anche su quella dei 
discendenti; 
b) i probabili effetti tossici cumulativi di un alimento; 
c) la particolare sensibilità, sotto il profilo della salute, di una specifica categoria di 
consumatori, nel caso in cui l'alimento sia destinato ad essa. 
5. Per determinare se un alimento sia inadatto al consumo umano, occorre prendere in 
considerazione se l'alimento sia inaccettabile per il consumo umano secondo l'uso 
previsto, in seguito a contaminazione dovuta a materiale estraneo o ad altri motivi, o in 
seguito a putrefazione, deterioramento o decomposizione. 
6. Se un alimento a rischio fa parte di una partita, lotto o consegna di alimenti della stessa 
classe o descrizione, si presume che tutti gli alimenti contenuti in quella partita, lotto o 
consegna siano a rischio a meno che, a seguito di una valutazione approfondita, risulti 
infondato ritenere che il resto della partita, lotto o consegna sia a rischio. 
7. Gli alimenti conformi a specifiche disposizioni comunitarie riguardanti la sicurezza 
alimentare sono considerati sicuri in relazione agli aspetti disciplinati dalle medesime. 
8. Il fatto che un alimento sia conforme alle specifiche disposizioni ad esso applicabili non 
impedisce alle autorità competenti di adottare provvedimenti appropriati per imporre 
restrizioni alla sua immissione sul mercato o per disporne il ritiro dal mercato qualora vi 
siano motivi di sospettare che, nonostante detta conformità, l'alimento è a rischio. 
9. In assenza di specifiche disposizioni comunitarie, un alimento è considerato sicuro se è 
conforme alle specifiche disposizioni della legislazione alimentare nazionale dello Stato 
membro sul cui territorio è immesso sul mercato, purché tali disposizioni siano formulate e 
applicate nel rispetto del trattato, in particolare degli articoli 28 e 30 del medesimo. 
Articolo 15 
Requisiti di sicurezza dei mangimi 
1. I mangimi a rischio non possono essere immessi sul mercato né essere somministrati a 
un animale destinato alla produzione alimentare. 
2. I mangimi sono considerati a rischio, per l'uso previsto, nei casi seguenti: 
- se hanno un effetto nocivo per la salute umana o animale, 
- se rendono a rischio, per il consumo umano, l'alimento ottenuto dall'animale destinato 
alla produzione alimentare. 
3. Quando un mangime, riscontrato come non conforme ai requisiti di sicurezza, 
appartenga a una partita, lotto o consegna di mangimi della stessa classe o descrizione, si 



presume che tutti i mangimi della partita, lotto o consegna siano sprovvisti di tali requisiti 
salvo che, a seguito di una valutazione approfondita, risulti infondato ritenere che il resto 
della partita, lotto o consegna non sia conforme ai requisiti di sicurezza dei mangimi. 
4. I mangimi conformi a specifiche disposizioni comunitarie nel campo della sicurezza dei 
mangimi sono considerati sicuri in relazione agli aspetti disciplinati dalle medesime. 
5. Il fatto che un mangime sia conforme alle specifiche disposizioni ad esso applicabili non 
impedisce alle autorità competenti di adottare provvedimenti appropriati per imporre 
restrizioni alla sua immissione sul mercato o per disporne il ritiro dal mercato qualora vi 
siano motivi di sospettare che, nonostante detta conformità, il mangime è a rischio. 
6. In assenza di specifiche disposizioni comunitarie, un mangime è considerato sicuro se è 
conforme alle specifiche disposizioni in materia di sicurezza dei mangimi previste dalla 
legislazione nazionale dello Stato membro sul cui territorio è in circolazione, purché tali 
disposizioni siano formulate e applicate nel rispetto del trattato, in particolare degli articoli 
28 e 30 del medesimo. 
Articolo 16 
Presentazione 
Fatte salve disposizioni più specifiche della legislazione alimentare, l'etichettatura, la 
pubblicità e la presentazione degli alimenti o mangimi, compresi la loro forma, il loro 
aspetto o confezionamento, i materiali di confezionamento usati, il modo in cui gli alimenti 
o mangimi sono disposti, il contesto in cui sono esposti e le informazioni rese disponibili su 
di essi attraverso qualsiasi mezzo, non devono trarre in inganno i consumatori. 
Articolo 17 
Obblighi 
1. Spetta agli operatori del settore alimentare e dei mangimi garantire che nelle imprese 
da essi controllate gli alimenti o i mangimi soddisfino le disposizioni della legislazione 
alimentare inerenti alle loro attività in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e 
della distribuzione e verificare che tali disposizioni siano soddisfatte. 
2. Gli Stati membri applicano la legislazione alimentare e controllano e verificano il rispetto 
delle pertinenti disposizioni della medesima da parte degli operatori del settore alimentare 
e dei mangimi, in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione. 
A tal fine essi organizzano un sistema ufficiale di controllo e altre attività adatte alle 
circostanze, tra cui la comunicazione ai cittadini in materia di sicurezza e di rischio degli 
alimenti e dei mangimi, la sorveglianza della sicurezza degli alimenti e dei mangimi e altre 



attività di controllo che abbraccino tutte le fasi della produzione, della trasformazione e 
della distribuzione. 
Gli Stati membri determinano inoltre le misure e le sanzioni da applicare in caso di 
violazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi. Le misure e le sanzioni devono 
essere effettive, proporzionate e dissuasive. 
Articolo 18 
Rintracciabilità 
1. È disposta in tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione la 
rintracciabilità degli alimenti, dei mangimi, degli animali destinati alla produzione 
alimentare e di qualsiasi altra sostanza destinata o atta a entrare a far parte di un alimento 
o di un mangime. 
2. Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono essere in grado di individuare 
chi abbia fornito loro un alimento, un mangime, un animale destinato alla produzione 
alimentare o qualsiasi sostanza destinata o atta a entrare a far parte di un alimento o di un 
mangime. 
A tal fine detti operatori devono disporre di sistemi e di procedure che consentano di 
mettere a disposizione delle autorità competenti, che le richiedano, le informazioni al 
riguardo. 
3. Gli operatori del settore alimentare e dei mangimi devono disporre di sistemi e 
procedure per individuare le imprese alle quali hanno fornito i propri prodotti. Le 
informazioni al riguardo sono messe a disposizione delle autorità competenti che le 
richiedano. 
4. Gli alimenti o i mangimi che sono immessi sul mercato della Comunità o che 
probabilmente lo saranno devono essere adeguatamente etichettati o identificati per 
agevolarne la rintracciabilità, mediante documentazione o informazioni pertinenti secondo i 
requisiti previsti in materia da disposizioni più specifiche. 
5. Le disposizioni per l'applicazione in settori specifici del presente articolo possono essere 
adottate secondo la procedura di cui all'articolo 58, paragrafo 2. 
Articolo 19 
Obblighi relativi agli alimenti: operatori del settore alimentare 
1. Se un operatore del settore alimentare ritiene o ha motivo di ritenere che un alimento da 
lui importato, prodotto, trasformato, lavorato o distribuito non sia conforme ai requisiti di 
sicurezza degli alimenti, e l'alimento non si trova più sotto il controllo immediato di tale 
operatore del settore alimentare, esso deve avviare immediatamente procedure per 



ritirarlo e informarne le autorità competenti. Se il prodotto può essere arrivato al 
consumatore, l'operatore informa i consumatori, in maniera efficace e accurata, del motivo 
del ritiro e, se necessario, richiama i prodotti già forniti ai consumatori quando altre misure 
siano insufficienti a conseguire un livello elevato di tutela della salute. 
2. Gli operatori del settore alimentare responsabili di attività di vendita al dettaglio o 
distribuzione che non incidono sul confezionamento, sull'etichettatura, sulla sicurezza o 
sull'integrità dell'alimento devono, entro i limiti delle rispettive attività, avviare procedure 
per ritirare dal mercato i prodotti non conformi ai requisiti di sicurezza alimentare e 
contribuire a garantire la sicurezza degli alimenti trasmettendo al riguardo le informazioni 
necessarie ai fini della loro rintracciabilità, collaborando agli interventi dei responsabili 
della produzione, della trasformazione e della lavorazione e/o delle autorità competenti. 
3. Gli operatori del settore alimentare informano immediatamente le autorità competenti 
quando ritengano o abbiano motivo di ritenere che un alimento da essi immesso sul 
mercato possa essere dannoso per la salute umana. Essi informano le autorità competenti 
degli interventi adottati per evitare rischi al consumatore finale e non impediscono né 
scoraggiano la cooperazione di chiunque con le autorità competenti, in base alla 
legislazione nazionale e alla prassi legale, nel caso in cui tale cooperazione possa 
prevenire, ridurre o eliminare un rischio derivante da un prodotto alimentare. 
4. Gli operatori del settore alimentare collaborano con le autorità competenti riguardo ai 
provvedimenti volti ad evitare o ridurre i rischi provocati da un alimento che forniscono o 
hanno fornito. 
Articolo 20 
Obblighi relativi ai mangimi: operatori del settore dei mangimi 
1. Se un operatore del settore dei mangimi ritiene o ha motivo di credere che un mangime 
da lui importato, prodotto, trasformato, lavorato o distribuito non sia conforme ai requisiti di 
sicurezza dei mangimi, deve avviare immediatamente procedure per ritirarlo dal mercato e 
informarne le autorità competenti. In tali circostanze o nel caso di cui all'articolo 15, 
paragrafo 3, qualora la partita, il lotto o la consegna non siano conformi ai requisiti di 
sicurezza dei mangimi, questi ultimi devono essere distrutti a meno che l'autorità 
competente non decida altrimenti. L'operatore informa in maniera efficace e accurata gli 
utenti del mangime del motivo del ritiro e, se necessario, richiama i prodotti già forniti agli 
utenti quando altre misure siano insufficienti a conseguire un livello elevato di tutela della 
salute. 



2. Gli operatori del settore dei mangimi responsabili di attività di vendita al dettaglio o 
distribuzione che non incidono sul confezionamento, sull'etichettatura, sulla sicurezza o 
sull'integrità del mangime devono, entro i limiti delle rispettive attività, avviare procedure 
per ritirare dal mercato i prodotti non conformi ai requisiti di sicurezza dei mangimi e 
contribuire a garantire la sicurezza degli alimenti trasmettendo al riguardo informazioni 
necessarie ai fini della rintracciabilità di un mangime, collaborando agli interventi dei 
responsabili della produzione, della trasformazione e della lavorazione e/o delle autorità 
competenti. 
3. Gli operatori del settore dei mangimi informano immediatamente le autorità competenti 
quando ritengano o abbiano motivo di ritenere che un mangime da essi immesso sul 
mercato possa non essere conforme ai requisiti di sicurezza dei mangimi. Essi informano 
le autorità competenti degli interventi adottati per evitare rischi derivanti dall'uso del 
mangime e non impediscono né scoraggiano la cooperazione di chiunque con le autorità 
competenti, in base alla legislazione nazionale e alla prassi legale, nel caso in cui tale 
cooperazione possa prevenire, ridurre o eliminare un rischio derivante da un mangime. 
4. Gli operatori del settore dei mangimi collaborano con le autorità competenti riguardo ai 
provvedimenti volti ad evitare i rischi provocati da un mangime che forniscono o hanno 
fornito. 
Articolo 21 
Responsabilità 
Le disposizioni del presente capo si applicano salvo il disposto della direttiva 85/374/CEE 
del Consiglio, del 25 luglio 1985, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari ed amministrative degli Stati membri in materia di responsabilità per danno 
da prodotti difettosi(25). 
CAPO III 
AUTORITÀ EUROPEA PER LA SICUREZZA ALIMENTARE 

… OMISSIS … 
Articolo 65 
Entrata in vigore 
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 
Gli articoli 11, 12 e da 14 a 20 si applicano a decorrere dal 1o gennaio 2005. 



Gli articoli 29, 56, 57, 60 e 62, paragrafo 1, si applicano a decorrere dalla nomina dei 
membri del comitato scientifico e dei gruppi di esperti scientifici, annunciata con un avviso 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale, serie "C". 
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 
Fatto a Bruxelles, addì 28 gennaio 2002. 
Per il Parlamento europeo 
Il Presidente 
P. Cox 
Per il Consiglio 
Il Presidente 
J. Piqué I Camps 


